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Abbiamo scelto “le città invisibili” per segnalare la distanza tra le città che descriviamo e quelle in cui abitiamo, tra gli obbiettivi che
dichiariamo e la materialità della vita delle persone e delle comunità.

Le città che vogliamo, porose e meticce, solidali e che gettano ponti di pace tra i popoli, dobbiamo immaginarle come luoghi
confittivi, attraversate da soggettività plurali capaci di ribaltare le città in cui abitiamo, città fantasma per l’estraneità e l’alienazione,
città di sotto fatte di sudditi e non di cittadini.
Abbiamo vissuto tre giorni di intenso dibattito, più di trenta interventi, e ne siamo usciti con un primo risultato operativo, un
articolato programma politico ed elettorale per le città, reso possibile dal contributo di tantissim* compagn*, uno strumento di lavoro
aperto e plurale che consegniamo a tutto il partito.
Si tratta di un quaderno ad anelli, di cui è più utile sottolineare quello che ancora manca e che diventa compito dell’oggi per tutt* noi:
una proposta compiuta su mobilità e reindustrializzazione delle grandi aree metropolitane, maggiore attenzione alle piccole comunità
ed alla montagna italiana, la declinazione di nuovi spazi urbani della socialità e della cultura, la pratica sportiva; ma soprattutto una
rilettura ed una visione di genere delle nostre proposte locali, allargata anche all’esperienza ed ai percorsi del movimento glbtq.
Il nostro profilo politico e programmatico locale non può più eludere il problema aperto dalla crisi della politica e del potere. Si tratta
di scegliere strategicamente tra l’accentuazione del modello rappresentativo della delega istituzionale o la dinamica dirompente della
partecipazione. Scegliere tra l’adeguamento ad una progressiva mezzogiornificazione della politica, fatta di personalizzazione del
consenso, emergere prepotente delle preferenze anche tra noi, elettoralismo, rapporto verticale e divaricante tra amministratori ed
amministrati, affievolimento dei diritti di cittadinanza, oppure la pratica constante della democrazia conflittiva, una visione concreta
che è sbagliato riassumere nello slogan “partito di lotta e di governo”.
La partecipazione diviene strumento strategico, mezzo e non fine, non pratica edonistica e rassicurante ma una via conflittuale per
l’affermazione dei diritti di una nuova cittadinanza possibile, quella migrante e meticciata che abbiamo imparato a conoscere e che
misura proprio sugli ultimi (migranti, diversamente abili, bambini) la distanza tra i temi della politica ed i bisogni reali delle persone.
Questa dimensione deve vivere innanzitutto dentro di noi. E’ emersa con chiarezza la necessità di estendere anche al livello locale il
criterio della rotazione degli incarichi e del limite al numero dei mandati istituzionali; così come di garantire effettivamente una
rappresentanza paritetica di genere nei vari livelli istituzionali.
Dobbiamo lavorare per aprire nuovi spazi alla democrazia conflittiva: intrecciare sistematicamente impegno istituzionale e presenza
nelle tante vertenze territoriali aperte nel paese, mettere a sistema modelli e pratiche partecipative sperimentate in questi anni,
incidere sul nuovo codice delle autonomie per definire al meglio le funzioni fondamentali degli enti locali e invertire finalmente la
tendenza nei rapporti tra giunte, consigli e burocrazie amministrative. Scommettiamo sulla capacità di autodeterminazione delle
comunità locali sui temi che riguardano il nostro futuro, contrastando i neo-centralismi regionali quanto il gretto localismo razzista ed
identitario.
Una precondizione per l’agibilità politica di questa proposta è, non solo nel mezzogiorno, la lotta alle mafie, che richiede l’avvio di
un processo di bonifica della politica locale. E’ indispensabile un nuovo patto etico che dobbiamo contrarre con le comunità e le
forze politiche dell’Unione, un’assunzione permanente di responsabilità collettiva.
Ugualmente decisivo è il rovesciamento simbolico del tema della sicurezza, per sconfiggere gli imprenditori della paura, le pratiche
proibizioniste e di militarizzazione del territorio. La città sicura è solo quella che accoglie, che ricostruisce senso di appartenenza e
solidarietà.
I punti centrali della nostra iniziativa riassumono le priorità indicate dai movimenti degli ultimi anni: la tutela dei beni comuni e la
centralità del territorio.
I beni comuni indicano un nuovo approdo dell’idea di pubblico, di inalienabile, di non mercificabile. La lotta per l’acqua pubblica e
la nostra contrarietà irrinunciabile alla privatizzazione dei servizi pubblici locali sono vicende che testimoniano quanto movimenti e
conflitto siano il solo terreno decisivo per l’allargamento positivo delle dinamiche riformatrici del governo nazionale.
Il territorio, inteso come patrimonio collettivo materiale ed immateriale, ci mette di fronte alle sfide del cambiamento climatico e
della messa in discussione radicale dei modelli di sviluppo e consumo. Occorre praticare politiche tese al consumo zero di territorio,
anche facendo leva sulla premialità fiscale, come assunzione di responsabilità verso le generazioni future, lottare contro le
speculazioni edilizie, l’aggressione alle linee di costa, l’utilizzo degli oneri di urbanizzazione per la quadratura dei bilanci. Bisogna
affermare la centralità della pianificazione territoriale e dell’urbanistica partecipata per spezzare l’intreccio perverso tra interessi
privati ed opere pubbliche.
La nostra iniziativa deve intrecciare il livello del legislatore nazionale e quello dell’azione locale, senza cadere rispetto al governo
nella sindrome dell’ex post, della reazione successiva a provvedimenti già assunti, ma agendo incisivamente come ad esempio sul
tema della casa. Solo costruendo da subito percorsi partecipativi locali per l’individuazione dei fabbisogni abitativi delle comunità
territoriali, in attuazione della l. 9/2007, si potrà delineare dal basso l’urgenza del sostegno al piano nazionale per la casa nella
prossima finanziaria.
Insomma, la pratica dell’obbiettivo deve valere per il nostro partito almeno quanto il suo raggiungimento, consapevoli che la parte
che più ci interessa del racconto quella di mezzo, la narrazione nel suo farsi, la trasformazione nel suo prodursi effettivo attraverso il
nostro quotidiano e partigiano cimento.
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